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«Ci sono molti modi per indurre alla dimenticanza e molte ragioni per le quali s’intende provocarla.»

Paolo Rossi

1. «Visse miseramente»

Cleofe Malatesti di Pesaro «visse miseramente, soffrendo da buona Cattolica mille insulti dallo scismatico Teodoro suo marito» (1396-1448), despota di Morea e figlio dell’imperatore bizantino Manuele II (1350-1425), sposato il 19 gennaio 1421
. Nel 1782 Annibale Degli Abati Olivieri Giordani
 per primo ne rivela la drammatica vicenda pubblicando la lettera inedita inviata nel 1427
 da Battista di Montefeltro (1384-1448) a Martino V, Oddone Colonna, per invocarne un intervento «in difensionem» della propria cognata. Malatesti e Montefeltro sono imparentati con il papa tramite due sue nipoti: Vittoria Colonna nel 1416 ha sposato Carlo, fratello di Cleofe; Caterina Colonna dal 1424 è la seconda moglie di Guidantonio di Montefeltro (1377-1443)
, fratello di Battista. La prima consorte di Guidantonio era stata, dal 1397 al 1423, Rengarda, figlia di Galeotto I Malatesti (1299-1385) di Rimini. 

Battista, dotta
 e coraggiosa, è divenuta moglie di Galeazzo Malatesti (1385-1448) fratello di Cleofe nel 1405. Nel 1416 Galeazzo e Carlo Malatesti (1368-1429) di Rimini, fratello di Rengarda, sono stati catturati da un capo-brigante, Braccio di Montone (1368-1424) figlio del nobile perugino Oddo, ingaggiato da Giovanni XXIII, l’antipapa dalla tempra di condottiero spietato degna d’un principe laico. Per ottenere la loro liberazione la moglie di Carlo di Rimini, Elisabetta Gonzaga, si è appellata ai padri conciliari riuniti a Costanza (1414-1418). La parentela fra il ramo marchigiano e quello riminese, è in apparenza lontana. Da Pandolfo I (1304-1326) figlio del fondatore della dinastia Malatesta da Verucchio, sono nati il ricordato Galeotto I e Malatesta Antico detto Guastafamiglia (1322-1364). A costui fa capo il ramo marchigiano con suo figlio Pandolfo II (1325-1373) signore di Pesaro, Fano e Fossombrone, ed il figlio di costui Malatesta I «dei Sonetti o Senatore» (1366?-1429), padre di Carlo, Cleofe e Galeazzo
. Il ramo riminese-romagnolo deriva da Galeotto I, fratello del bisnonno di Cleofe. A consolidare la parentela, oltre agli affari ed alle imprese mercenarie, sono state le due sorelle Da Varano di Camerino: Gentile sposatasi (1367) con Galeotto I
, ed Elisabetta moglie di Malatesta I  dal 1383.

Per le proprie nozze Cleofe riceve da Martino V la speciale dispensa che le garantisce il rispetto della fede cattolica
. Il futuro marito per iscritto il 29 maggio 1419 le promette «libertà di vivere secondo suo rito, e secondo i costumi d’Italia»
, e completa autonomia circa le funzioni liturgiche. Teodoro viene poi meno ai patti. Battista nel 1427 scrive al papa che Cleofe «a viro suo cogebatur sequi opinionem Graecorum». Le «diuturnae ac incredibiles angustiae» che affliggono Cleofe, preoccupano Battista per la salute spirituale della cognata: «Timendum namque est, ne mens illa, quae invisibili subsidio roborata hucusque incredibili fortitudine immota permansit, deicenps pusillanimitatem deficiat, praesertim si in mediis fluctibus se derelictam senserit, nec saltem sibi manum porrigi sublevatam».
2. «Ch’ella infine tornasse a casa»

La lettera di Battista di Montefeltro ed il testo di Annibale Olivieri del 1782 finiscono sotto gli occhi di Francesco Gaetano Battaglini (1753-1810) che a Rimini sta preparando una biografia di Sigismondo Pandolfo Malatesti, da inserire nell’edizione dell’Hesperis di Basinio Parmense (1794), assieme ad un saggio di suo fratello Angelo Battaglini (1759-1842) sulla «corte letteraria» dello stesso Sigismondo
. L’introduzione all’opera, composta da Francesco Gaetano con dedica a Lorenzo Drudi, medico e futuro bibliotecario gambalunghiano (1797-1818), permette di entrare in quella che, per usare il termine caro sia a Roberto Longhi sia a Dante Isella, possiamo definire la loro «officina» letteraria. Dove la figura di Cleofe occupa un posto non secondario, come testimonia il passo in cui Battaglini confida a Drudi: «Ma io debbo pure ricordarmi avere voi preveduto, che alcune notizie che avevamo in pronto, non sarebbero cadute acconciamente nel mio scritto, e che tra l’altre non vi sarebbe caduto di ricordare comodamente quella Cleofe figliuola di Malatesta Signor di Pesaro…».

Battaglini mette a fuoco la vicenda di Cleofe con pochi cenni: «nel 1420 andò maritata a Teodoro Paleologo Deposta della Morea, ch’era figliuolo d’Emanuele Imperatore di Costantinopoli», ma «ella non durò quasi a convivere tranquillamente al marito, non cessando lui di volerla costringere di conformarsi agli errori dello scisma de’ Greci».

Battaglini rimanda alla lettera «prodotta dal Signor Olivieri», con cui Battista di Montefeltro si «raccomandava a Papa Martino V» di soccorrere Cleofe «in quelle angustie». Segnalando la novità introdotta dallo studioso di Pesaro con quell’inedito, Battaglini sottolinea come nella vicenda di Cleofe sia centrale la questione religiosa. Alla quale va riferito pure lo stesso progetto delle nozze di Cleofe e Teodoro. Esse non sono l’atto avventato di una famiglia prestigiosa come i Malatesti, ma il risultato di un piano predisposto da Martino V (che scelse «personalmente» Cleofe
) per riunire la Chiesa latina e quella greca, separate sin dal 1054.

Battaglini spiega che tra le tante altre notizie che non avrebbe potuto elencare trattando di Sigismondo, c’era quella che Cleofe «infine tornasse a casa». Lasciato il modo verbale della certezza usato nelle frasi precedenti, ricorre ad un congiuntivo con cui ci avverte trattarsi soltanto di una ipotesi. Battaglini non aggiunge altro, confidando nella capacità dei suoi lettori di cogliere il senso di quello scarto stilistico, tanto discreto da poter passare anche inosservato.

Sembra essersene accorto invece Luigi Tonini con l’acribia che gli era propria. Anche se non cita Battaglini, in una breve scheda su Cleofe annota: «Morì nel 1433, dicono in Pesaro»
. Ciò che invece Tonini tralascia, è la drammatica situazione vissuta da Cleofe, e testimoniata da Battista di Montefeltro a Martino V. Luigi Tonini (morto nel 1874
) non poteva ignorare quella lettera «in difensionem» di Cleofe, oltretutto riproposta a Londra nel 1851 dallo scozzese James Dennistoun (1803-1855) e da Filippo Ugolini in un testo edito nella vicina Urbino nel 1859.

La cautela di Battaglini rispecchia le incertezze manifestate dallo stesso Olivieri a proposito di alcuni particolari della vita di Cleofe, quando esamina due passi del Raccolto istorico (1617) del riminese Cesare Clementini (1561-1624), relativi alla data delle nozze di Cleofe: nel primo (II, p, 102) è il 1416, nel secondo (II, p. 208) il 1420. Olivieri spiega che quel 1416 «fu certamente error di stampa», volendosi forse indicare il 1419 sulla scia del «Cangio nelle famiglie Bizantine Hist. Bizant. Tom. XXI, p. 198»
. Come si è visto la data esatta delle nozze è il 19 gennaio 1421, mentre al 29 maggio 1419 risale la «promessa solenne» di Teodoro a Cleofe per la sua «libertà di vivere secondo il suo rito, e secondo i costumi d’Italia»
 , ed è del 18 agosto 1420 la partenza di Cleofe da Rimini verso Costantinopoli.

Cangio, aggiunge Olivieri, fissa la morte di Cleofe nel 1433, «onde non so da qual cattivo fonte prendesse il nostro Almerici, ch’ella morì in Rimino mentre andava a marito. Ella non morì certamente allora, e non sol visse forse quanto il Cangio scrisse, ma visse miseramente, soffrendo da buona Cattolica mille insulti dallo scismatico Teodoro suo marito». 

3. Appelli a Martino V per «quella poverecta»

Alla fine dell’introduzione Battaglini rimanda ad un brano dell’Hesperis (VII, 72-86) di Basinio Basini (1425-1457), riassumibile con il titolo del libro settimo in cui esso è contenuto: «Ad Cypri reginam agnatam suam navigare se velle simulat»
. Battaglini spiega: «quello che forse prima non si sapeva, s’intende da’ versi di Basinio in quel luogo del libro settimo, dove fa che Sigismondo imbarcandosi, finge che il suo navigare abbia ad essere a Cipro per visitare quella reina. La quale egualmente sarebbe piacciuto di ricordare, sendo quell’Elena figliuola di Cleofe». 

Elena quando viene alla luce (sul finire del 1427
 o all’inizio del 1428), è «in linea di successione la prima erede diretta al trono di Costantinopoli», oltre che di Mistra
, l’antica Sparta capitale della Morea, perché i fratelli di suo padre non hanno e non avrebbero avuto figli. Elena sposa Giovanni III re di Cipro nel 1442 (Nicosia, 3 febbraio) e muore nel 1458. Genera Carlotta (1442-1487) ed un’altra Cleofe morta molto giovane. Carlotta è dapprima (1456) moglie per un solo anno di Giovanni di Portogallo (1433-1457), poi (1459) di Luigi di Savoia
 conte di Genova (1436-1482).

Carlotta regna su Cipro dal 1458 al 1460. Le subentra Giacomo II il Bastardo
 che scompare nel 1473, lasciando sul trono la vedova Caterina Cornaro, celebre «ultima regina» di Cipro
. Carlotta fugge in Occidente nel 1463, ed è sepolta a Roma in San Pietro. Di Elena, Battaglini ricorda che, conservando «l’erronea credenza del padre», poi «dispose a sua voglia, sin tanto che visse, del regno con ingiuria della Chiesa latina». Si torna al punto di partenza, al problema religioso che condiziona la sorte di Cleofe. Sei documenti di cui cinque inediti, fondamentali per questo aspetto, sono studiati da Anna Falcioni ad oltre due secoli di distanza da Olivieri e Battaglini, nel 2004.

Essi sono l’appello di Paola Malatesti Gonzaga a Martino V (22 gennaio 1427) a favore della sorella Cleofe; la missiva (già nota
) inviata da Battista di Montefeltro alla cognata Paola (12 febbraio 1427); e quattro lettere (1426-1428) di Cleofe alla stessa Paola. La quale nel 1410 ha sposato Gian Francesco Gonzaga (1395-1444) figlio di Margherita Malatesti (+1399)
, sorella di Carlo di Rimini e Pandolfo III (1370-1427) signore di Brescia dal 1404 al 24 febbraio 1421.

Nel 1407 Gian Francesco Gonzaga ancora in età minorile è diventato signore di Mantova alla morte del padre Francesco I
, sotto la tutela dello zio Carlo Malatesti di Rimini. Esaminiamo i sei documenti studiati da Falcioni, nella loro successione cronologica.

1) Il 5 ottobre 1426 Cleofe supplica Paola d’aver «qualche pietà, et che se degne operare in quello gli è possibile per la salute» della propria anima: «Vero è che ch’io so stata e sto ancora […] cum gravissime pene et cun poco contentamento»
.

2) Il 22 gennaio 1427 Paola scrive a Martino V: «… non desisterà adunqua la signoria vostra da la sua opera incepta de la humanità de la qual confixa et astretta da ardua necessità de quella poverecta […] bisognosa cum el vecchio padre»
.

3) Il 12 febbraio 1427, Battista di Montefeltro comunica a Paola: «Ho recevuda vostra lettera et vedendo quello che la signoria vostra me commanda…»
. Manca l’epistola di Paola a Battista a cui si accenna qui, e nella quale molto probabilmente c’era anche la richiesta della sorella di Cleofe alla cognata di rivolgersi pure lei al papa. Quindi, come ipotizza Silvia Ronchey
, l’appello di Battista a Martino V si potrebbe collocare tra la lettera di Paola Malatesti al pontefice (22 gennaio 1427) e la risposta di Battista di Montefeltro alla stessa Paola (12 febbraio 1427). In questa risposta, Battista tratta della presunta conversione
 di Cleofe, riportandone una confessione ricevuta per interposta persona
: «Habito non fa monaco, bench’eo sia stata unta con un poco d’olio, sia certo ch’eo son con lo core così franca como eo fu mai»
. Seguono particolari sulla «castità et astintentia» del marito di Cleofe che sembra le abbia promesso di «habitare con lei sei anni et non più».

Battista in tal modo smentisce le parole di Giorgio Gemisto Pletone circa la «compiutissima conversione»
 di Cleofe. Ammesso che Cleofe avesse barato con i congiunti, dichiarando che «Habito non fa monaco…», si tratterebbe di un’ulteriore conferma della sua condizione di ostaggio in mano bizantina
.

Nella stessa lettera Battista ricorda un «ser Michele» che, infermo, non poté visitare Cleofe, ed un «Christofano venudo a Patras et ha reportato lì ch’ella è più perfida greca del mondo». Per cui, precisa Battista, «non pensamo ch’ella se fide de lui et che tucto questo la facia simulatamente»
. 

Riandiamo alle ultime tre epistole (1428) di Cleofe alla sorella Paola.

4) Il 26 gennaio Cleofe chiede preghiere per la sua anima «che del corpo non me ne incuro»
.

5) Il 20 marzo Cleofe lamenta di non aver da «più tempo» notizie dei famigliari, per cui è «in grande pensiere», e dichiara di avere l’animo «asà pieno de tosecho e d’amaritudine»
.

6) Il 18 luglio Cleofe si definisce «sagurata» ed invoca nuovamente orazioni
. I contatti tenuti dalla corte di Pesaro con Cleofe, sono da lei richiamati tre volte. Il 5 ottobre 1426 cita la partenza da Mistra di un «ambasiadore de nostro signore» (ovvero del padre), indicato come «messer Antonio da Fossombrone», che identifichiamo in Antonio Malatesti di Ghiaggiolo
. Il 26 gennaio 1428 Cleofe cita un «conte Riciardo» che «se partì de qua»: crediamo possa trattarsi di Ricciardo Guidi Di Bagno
 marito di Filippa Gonzaga, figlia di Guido Gonzaga (signore di Novellara) e Ginevra Malatesti. Ginevra, nata da Malatesta Antico detto Guastafamiglia, era zia di Malatesta I di Pesaro, padre di Cleofe. Il quale era quindi cugino di Filippa e Ricciardo.

Infine nella lettera del 18 luglio ritorna il nome di «messer Antonio», al quale Cleofe ha rivolto la preghiera «che ghe piacia venirve a visitare e ad informare de tute le mie pene, sì che penso che lui virà dalla signoria vostra, e pertanto non me stendo in più scrivere»
. Un terzo personaggio, mai nominato nella carte superstiti, potrebbe aver giocato nella vicenda di Cleofe un ruolo di mediazione fra le Chiese di Roma e di Costantinopoli. È Ugo Lancillotto di Lusignano, personaggio di tutto rispetto nella vita ecclesiastica romana ma soprattutto zio di Giovanni III re di Cipro sposo (1442) di Elena Paleologa, la figlia di Cleofe e di Teodoro.

Ugo è patriarca latino di Gerusalemme ed arcivescovo di Nicosia dal 1424 al 1431 quando diventa vescovo di Palestrina, dopo esser stato nominato cardinale il 24 maggio 1426 da Martino V. Ugo è reggente di Cipro per undici mesi durante la prigionia del fratello Janus (1426-1427). Infine diventa vescovo di Frascati dal 1436 sino alla morte (ante 24 agosto 1442).

A lui si può pensare anche come intermediario per il matrimonio (Nicosia, 3.2.1442) tra suo nipote Giovanni III ed Elena Paleologa, quale ultimo atto di un itinerario diplomatico mediterraneo che tocca Roma, Costantinopoli e Cipro.

Particolare non secondario, Elena Paleologa è la seconda moglie di Giovanni III. La cui prima sposa, Amadea di Monferrato (1420-1440), è figlia di Giangiacomo
 (1395-1445) il fratello di Sofia (+1434) che, come si vedrà, era stata unita in matrimonio con Giovanni Paleologo cognato della nostra Cleofe. 

4. «Ma se volite savere, scrivite» al fratello Pandolfo

Sia nella missiva di Battista del 12 febbraio 1427 sia nelle lettere di Cleofe alla sorella Paola (1426-28) appare un personaggio che nella nostra storia gioca il ruolo di «secondo protagonista»: è l’arcivescovo di Patrasso, Pandolfo Malatesti (1390-1441) fratello di Cleofe
. «Grande religioso di bona vita» e «dottissimo in iscienza» lo descrive Gaspare Broglio
. Nel 1415 Pandolfo è stato presente al concilio di Costanza e nel 1417 al conclave
 che ha eletto Martino V.

Arcidiacono bolognese (1404), governatore dell’abbazia di Pomposa (1407) ed amministratore loco episcopi (1413-1418) della diocesi della città di Brescia governata da Pandolfo III fratello di Carlo di Rimini, egli è poi stato vescovo di Coutances in Normandia sino al 1424, nei duri momenti della conquista inglese durante la guerra dei cento anni
.

Nel 1430, quando Patrasso passa dal dominio veneziano (iniziato 1424) a quello bizantino
, Pandolfo fugge dalla propria sede e ritorna a Pesaro
.  Nel 1429 a difenderlo presso i sovrani bizantini
 si era recato suo padre Malatesta I, approfittando di una fallita missione a Mistra affidatagli da Venezia
.

A Pesaro il 19 settembre 1430 Pandolfo risulta vicario in temporalibus assieme ai fratelli Galeazzo e Carlo. Ma la sua presenza in Italia è documentata già da maggio
.

La lettera di Battista di Montefeltro a Martino V per chiedere soccorso a favore di Cleofe (forse del 1427, come si è visto), giunge al papa attraverso l’arcivescovo di Patrasso
. A ciò si riferisce la stessa Battista quando il 12 febbraio 1427 comunica alla cognata Paola di aver eseguito i suoi comandi
, e di aver preso contatto con «el signor nostro Pandolfo et monsignor l’arcivescovo»
. Del fratello arcivescovo, Cleofe parla nella seconda lettera alla sorella Paola (26 gennaio 1428), precisando di non dilungarsi perché non ha tempo, ed aggiunge: «[…] ma se volite savere, scrivite a quello vostro reverendissimo fradello», appunto a Pandolfo, «che ve n’avixe e save, sarite informata»
.

Quel «save» è l’aperta dichiarazione che l’arcivescovo di Patrasso conosceva le sue sventure, e che le avrebbe potute raccontare compiutamente alla sorella. Mentre Cleofe stessa doveva tacere perché non ne aveva «tempo», ovvero non era libera di farlo. 

Il 9 giugno 1427 è morta per peste un’altra figlia di Malatesta I, Taddea
, sposa di Ludovico Migliorati signore di Fermo, dei cui figli si preoccupa Cleofe scrivendo alla sorella Paola il 26 gennaio 1428: «De quilli orfanitti de quella nostra sorella poverella piaciave avixarmene, che Dio sa, se io fosse in altri paexe, ne toria qualche una». La frase sottolinea uno stato di sofferenza e sudditanza al marito, in cui Cleofe è costretta.

Il 23 dicembre 1429 Vittoria Colonna e Battista di Montefeltro, informano Paola della morte del padre Malatesta I, e parlano del «martirio del suo corpo, che quasi se può dire martirio per le acerbe passioni che sì longo tempo ello ha portato»
.

Il 27 dicembre 1429 da Pesaro, Battista scrive alla cognata Paola sempre parlando della scomparsa di Malatesta I: «[…] dubito forte ch’el dolore non facia danno assai a la persona vostra, et a nui non bisognaria questa giunta»
.

Le «passioni» ed il «dolore» sofferti da Malatesta I erano stati aggravati dalla dura presa di posizione di Martino V in risposta a Paola Malatesti ed alla sua invocazione di aiuto (1427) per l’«infelice» Cleofe «bisognosa cum el vecchio padre». Con un solenne decreto Martino V ha minacciato la scomunica
 per la giovane mandata tra i greci allo scopo di convertirli alla vera fede, se non fosse tornata alla confessione cattolica, nel caso in cui se ne fosse allontanata
.

Il papa rivelava in tal modo lo scopo della missione per cui aveva scelto Cleofe. Il suo atto burocratico mascherava l’arroganza di chi non conosce umana pietà verso la sposa bizantina da lui stesso avviata a quel destino. Cleofe era alle prese con un marito già afflitto, nei primi anni del matrimonio, da una vocazione monastica che aveva impedito la consumazione delle nozze. Aveva pure dovuto scontrarsi con una corte da cui era stata costretta ad una formale abiura della propria fede. Soltanto in quel 1427 Cleofe rimane incinta di Elena, forse per motivi esclusivamente politici
.

5. Il «papa ha tanto bisogno de esso imperadore»

L’arcivescovo Pandolfo il primo marzo 1438, alla vigilia del concilio di Ferrara, invia alla sorella Paola Gonzaga un’epistola in cui parla della situazione della Chiesa di Patrasso illegalmente usurpata dai Paleologi
, esprimendo il suo rammarico verso il papa che gli appariva «non molto benivolo» nei suoi riguardi
. Pandolfo sa che a Ferrara è atteso l’imperatore greco Giovanni VIII Paleologo
, cognato di Cleofe e marito di Sofia di Monferrato.

Sofia e Cleofe sono state unite nello stesso progetto papale. Assieme s’erano imbarcate a Venezia per Costantinopoli
. Il prologo del viaggio
 di Cleofe era stato segnato dal triste presagio dell’imbarcazione costretta dal maltempo a rientrare in porto a Rimini, per cui dovette compiere via terra il viaggio sino alla laguna. 

Anche di Sofia di Monferrato le cronache del tempo offrono scarse notizie. Una c’interessa. Nell’agosto 1425 Sofia scappa da Costantinopoli, pochi giorni dopo la scomparsa (21 luglio) del suocero, l’imperatore Manuele II
. Al potere dal 1391, Manuele II aveva ricevuto un’eccellente educazione che espresse in numerosi scritti. Dimostrò profonda erudizione ecclesiastica e vasta conoscenza dell’antica letteratura greca. Fu uno degli spiriti più raffinati dell’ultima rinascenza bizantina. Al figlio Giovanni dedicò i Precetti d’una educazione regale. Si rivelò capo di Stato coraggioso e prudente.

L’opera che meglio esprime il suo talento di scrittore è un trattato di polemica e di apologia rivolto all’Islam, i Dialoghi con un musulmano
, la cui settima «controversia» (la più nota) affronta le differenze fra la legge di Mosé, il messaggio cristiano e la legge islamica
.

Forse il racconto della fuga di Cleofe fu modellato su quelle di Sofia da Costantinopoli (1425) e di Carlotta da Cipro (1463), associandola alla partenza del fratello arcivescovo di Patrasso (1430). Certo è che sul finire del 1427 o nel 1428 Cleofe dà alla luce una bambina, Elena. Di lei non tengono conto le antiche storie (o piuttosto leggende), quando narrano il rientro in Italia di sua madre. Con quell’intelligenza «imbarazzante» che le viene accreditata
, Cleofe non avrebbe potuto abbandonare Elena ad un padre miserabile e fanatico. Al contrario, per veder rispettati i patti matrimoniali, Cleofe accettò di percorrere la propria via dolorosa sino ad una possibile morte violenta
. 

Pandolfo quel primo marzo 1438 scrive a Paola che Giovanni VIII ed i fratelli «hanno usurpato» la Chiesa di Patrasso
. Ciononostante, se l’imperatore si accorderà con il concilio, alla fine il pontefice dovrà accontentare Giovanni VIII privando lo stesso Pandolfo della carica di arcivescovo, perché il «papa ha tanto bisogno de esso imperadore».

La lettera di Pandolfo esamina questioni di galateo diplomatico in un frangente confuso per la Chiesa, in cui le pretese del primato conciliare s’oppongono a quello del pontefice. Proprio il passo sul papa che «ha tanto bisogno de esso imperadore», fa comprendere il silenzio caduto sulla sorte di Cleofe lasciata al suo destino da Martino V, come testimonia la minaccia di scomunica.

A nulla è servita la rete di protezione intessuta dai Malatesti con le alleanze matrimoniali. Essi hanno sempre cercato di tenere i contatti con lei, tramite gli ambasciatori evocati da Cleofe nelle sue lettere, ed identificabili (come s’è visto) in Antonio Malatesti di Ghiaggiolo e Ricciardo Guidi Di Bagno. Accanto a questi nomi certi, ripetiamo pure quello da noi ipotizzato di un personaggio autorevolissimo (di cui non si parla mai nella carte), come Ugo Lancillotto di Lusignano, zio del marito di Elena Paleologa figlia di Cleofe. Forse per essere lui il più importante di tutti gli altri ambasciatori, non è mai evocato attraverso i documenti.

La fuga dell’arcivescovo Pandolfo da Patrasso ed il ritorno a Pesaro, non sono una pavida rinuncia alle proprie responsabilità ma un ultimo, inutile tentativo che lo «sfortunato»
 Malatesti fa per salvare la sorella rimasta in Morea. Il contesto politico nel quale egli si trova ad agire una volta giunto in Italia, è sfavorevole non soltanto alla sua persona ma pure a tutta la sua famiglia e quindi anche a Cleofe.

Un ottimo conoscitore delle carte mantovane osserva (1920): «A riscattar la sorella dalle unghie del marito scismatico s’adoprava assai l’arcivescovo di Patrasso»
. Quando Pandolfo scrive a Paola che il papa è «non molto benivolo» verso di lui, ha già contattato a Venezia tramite un proprio messo («Gentilino
 mio famiglio»
) il cardinale di Sant’Angelo, Giuliano Cesarini. Gli ha chiesto un suggerimento per risolvere il suo dubbio: se andare o non al concilio di Ferrara allo scopo di trattare la questione di Patrasso.

Ne ha ricevuto una risposta tanto vaga ed ambigua da risultare inutile. Pandolfo così prega la sorella Paola di conferire con lo stesso cardinale quando costui passerà da Mantova, per averne una risposta inequivocabile: «Poiché voi sapete tutto, ve dignate informarne de tutto el supradiscto…».

Il concilio di Ferrara, convocato a Basilea da Martino V nel 1431 poco prima della morte (avvenuta in febbraio), per tentare di chiudere lo scisma d’Oriente, inizia sotto il suo successore Eugenio IV, eletto il 3 marzo 1431.

A Basilea si conducono le trattative con i Greci, finalizzate a riallacciare i rapporti fra Chiesa ortodossa e la cattolica. Quando sono espresse posizioni sempre più contrarie al primato pontificio, Eugenio IV lo trasferisce a Ferrara (1437).

La venuta di truppe milanesi a Ravenna, Bologna e Rimini, suggerisce al papa di spostarlo a Firenze. Qui nel 1439 si stabilisce l’unione delle due Chiese, respinta da quella russa e fortemente osteggiata da Costantinopoli, mentre si elegge l’antipapa Felice V. Il concilio si chiude nel 1442 a Roma.

Il ricordo di Cleofe non dovette mancare fra quanti frequentarono il concilio di Eugenio IV a Firenze, anche perché in quella città Sigismondo Pandolfo Malatesti era ben conosciuto per avervi compiuto due viaggi tra 1435 e 1436.

6. La Croce e il pugnale, delitti in famiglia

Non tutto ciò che è taciuto, è dimenticato. L’ombra di Cleofe non poté non tormentare i severi custodi dell’ortodossia delle due Chiese. La sua morte (violenta o non) riassumeva lo scontro religioso fra Roma e Costantinopoli. Sulla sua sorte e sull’oblio che scende sopra di lei quando è ancora viva, pesano pure altre vicende malatestiane ed ecclesiastiche.

Dopo la scomparsa di Carlo di Rimini (14 settembre 1429), i suoi territori sono dichiarati da Martino V devoluti alla Chiesa (1430), con l’offerta però agli eredi del diritto di rivalsa. Il papa vuole alzare il prezzo della concessione, vedere saldati i debiti e ridurre l’estensione del vicariato. L’11 marzo 1430 la controversia è chiusa. L’investitura dell’8 settembre riguarda soltanto Cesena, Fano e Rimini.

Sempre nel 1429, il 19 dicembre, scompare Malatesta I di Pesaro. Nel 1430, come abbiamo visto, il vicariato di Pesaro è concesso all’arcivescovo Pandolfo ed ai fratelli Galeazzo e Carlo. Nel giugno 1432, dopo la morte di Martino V e la successione di Eugenio IV (1431), i tre signori di Pesaro sono cacciati da armati al soldo della Chiesa. La quale nel frattempo ha manovrato per allontanare i Malatesti pure da Cesena, Fano e Rimini, fomentando tumulti abilmente mascherati da azioni del ramo pesarese (1431).

Una grave crisi segna il papato dopo l’elezione di Eugenio IV, costretto a stare lontano da Roma per nove anni dagli Orsini, parenti del papa scomparso, non avendo mantenuto le promesse fatte loro. 

Tra 1433 e 1434, per iniziativa pontificia, avviene una serie di delitti tra i Da Varano, che coinvolgono anche i Malatesti. Come abbiamo visto, le sorelle Gentile ed Elisabetta Da Varano avevano sposato rispettivamente Galeotto I di Rimini e Malatesta I di Pesaro. 

Tra i dieci figli nati da Elisabetta Malatesti (sorella di Malatesta I) e da Rodolfo III Da Varano (cugino di Gentile ed Elisabetta), ci sono Gentile IV Pandolfo e Berardo III i quali nell’agosto 1433 uccidono il fratellastro Giovanni II, nato da Costanza Smeducci (+1420). Il 6 settembre 1433 è decapitato Piergentile Da Varano, fratello di Giovanni II, ancora per volere di Eugenio IV.

Il papa agisce tramite il cardinal Giovanni Vitelleschi, vescovo di Recanati, legato della Marca e suo inviato personale. Gentile IV Pandolfo e Berardo III sono trucidati nel 1434 da un tumulto popolare favorito dagli Sforza.

Piergentile aveva sposato Elisabetta Malatesti (1407-77) figlia di Galeazzo di Pesaro (fratello di Cleofe) e di Battista di Montefeltro. Elisabetta nel 1441 alla morte dello zio arcivescovo Pandolfo, è nominata sua erede. Da Piergentile ed Elisabetta nascono Rodolfo IV Da Varano e Costanza (1428-1447). Costanza nel 1444 andrà in sposa ad Alessandro Sforza (1409-1473). Gli darà una figlia, Battista, futura moglie di Federico da Montefeltro. Nel 1445 Alessandro Sforza diverrà signore di Pesaro.

Giovanni II Da Varano quando è ucciso dai fratellastri nel 1433, ha da poco avuto (da Bartolomea Smeducci) un figlio, Giulio Cesare (1432-1502), che nel 1451 sposerà Giovanna Malatesti (1443-1511), figlia di Polissena Sforza e Sigismondo Pandolfo signore di Rimini
.

Una sorella di Giovanni II, Nicolina (+1429) ha come primo marito Galeotto Malatesti (di Andrea Malatesta di Cesena figlio di Galeotto I), morto nel 1416; e come secondo quel Braccio di Montone che nel 1416 aveva catturato Galeazzo e Carlo Malatesti, ed a cui nel 1421 dà Carlo Fortebraccio che ripristina in famiglia la nobiltà degli avi.

Un altro figlio di Galeotto I, quel Pandolfo III signore di Brescia sposa in seconde nozze nel 1421 Ansovina (+1423) sorella di Nicolina. La prima moglie di Pandolfo III (1386) è stata un’altra Malatesti, Paola Bianca di Pesaro (vedova di Sinibaldo Ordelaffi), zia di Cleofe e sorella di Elisabetta prima moglie di Rodolfo III padre di Nicolina, Ansovina, Giovanni II e Piergentile Da Varano nati dalle seconde nozze con Costanza Smeducci.

Per salvare Piergentile Da Varano dalla pena di morte (poi eseguita il 6 settembre 1433), sua moglie Elisabetta Malatesti aveva inviato ad Urbino un messo all’imperatore Sigismondo
.

Piergentile era stato arrestato agli inizi di agosto, e suo fratello Giovanni ucciso dai fratellastri poco dopo. L’imperatore, incoronato a Roma da Eugenio IV e diretto al concilio di Basilea, fa tappa ad Urbino il 30 agosto 1433 presso la famiglia da cui proviene Battista di Montefeltro, madre di Elisabetta Malatesti.

La stessa Battista (rifugiatasi presso la famiglia ad Urbino con il marito Galeazzo dopo la cacciata da Pesaro del 18 giugno 1432),  pronuncia davanti all’imperatore Sigismondo una commossa orazione latina per ribadire quanto sua figlia Elisabetta ha implorato per Piergentile, ovvero grazia e liberazione.

Tutto è inutile, Sigismondo se ne lava le mani avendo ricevuto una diffida dal papa
. Battista ricorda all’imperatore pure le sventure dei Malatesti di Pesaro, ovvero la loro cacciata dalla città nel giugno precedente. Se poco dopo, all’inizio di settembre, i Malatesti possono ritornare a Pesaro (la pace con la Chiesa è del 15 settembre), non lo debbono né al papa né all’imperatore, ma all’attività diplomatica di estensi e veneziani. E ad una rivolta popolare nata dopo che Carlo ha assediato la città e devastato il contado.

Tra le sventure ricordate da Battista di Montefeltro all’imperatore, è da porre la sorte di Cleofe. Se non la sua stessa morte (ne ignoriamo la data esatta
), avvenuta in quello stesso 1433.

Da Urbino l’imperatore Sigismondo il 3 settembre scende a Rimini. Qui Sigismondo Pandolfo ed il fratello Malatesta Novello Malatesti ricevono da lui un’investitura laica che si contrappone a quella in temporalibus concessa dal papa. Preoccupati da una ferrea, egoistica Realpolitik, essi non hanno di certo il modo ed il tempo di riandare con il pensiero a Cleofe.

7. Tra due concili, Costanza e Ferrara

L’immagine dell’imperatore Sigismondo, già protagonista del concilio di Costanza e diretto nell’estate del 1433 a quello di Basilea, sembra il sigillo più perfetto per celare la verità sulla sorte di Cleofe. Il destino della giovane pesarese è stato forse deciso proprio nel 1415 a Costanza. Dove Carlo Malatesti signore di Rimini e rettore vicario della Romagna dal 1385, è intervenuto quale procuratore speciale di Gregorio XII «ad sacram unionem perficendam».

Carlo era molto legato a Cleofe che frequentemente soggiornava presso di lui a Rimini
. Carlo giunge a Costanza sabato 15 giugno. Domenica 16 si presenta all’imperatore, «significandogli la propria missione, e come fosse diretto a lui, non al Concilio, che Papa Gregorio non riconosceva»
. Lo stesso 16 giugno Carlo incontra pure Manuele II imperatore d’Oriente e futuro suocero di Cleofe.

Nei giorni successivi Carlo visita i deputati delle singole nazioni, con particolari ricevimenti da parte di quelli italiani, inglesi, tedeschi e francesi, dimostrandosi mediatore sapiente e fermo ma aperto alle altrui ragioni. A Costanza si trova pure il patriarca di Costantinopoli Jean de la Rochetaillée [De Rupescissa]. 

Anche il padre di Cleofe, Malatesta I, ha acquisito benemerenze religiose nei tormentati anni dello scisma occidentale (1378-1417). Nel 1410 l’antipapa Giovanni XXIII (quello che ingaggia il capo-brigante Braccio di Montone) lo ha ricompensato dei servizi ampi e fruttuosi prestati alla Chiesa durante il concilio di Pisa, «circa extirpationem detestabilis scismatis et consecutionem desideratissimae unionis», attribuendogli «vita durante» la somma di seimila fiorini l’anno, pari a cinque volte il censo che il signore di Pesaro pagava a Roma.

A Pisa, all’epoca del concilio, è arcivescovo Alamanno Adimari (1362-1422) della famiglia fiorentina protagonista nelle lotte dell’età di Dante sia in fazione nera sia in quella bianca: un ramo di quest’ultima è mandato in esilio e si trasferisce a Rimini. Alamanno Adimari partecipa «in posizione di prestigio» allo stesso concilio, trattando anche con Carlo Malatesti la venuta a Pisa di Gregorio XII; inviato come legato a latere in Spagna e in Francia, e fatto cardinale, è presente poi al concilio di Costanza «divenendo uno dei collaboratori più vicini al nuovo papa Martino V»
.

Un discendente della famiglia dell’arcivescovo di Pisa il 20 gennaio 1498 guida a Rimini la sommossa nobiliare contro Pandolfo IV Malatesti: è Adimario Adimari, giustiziato il successivo 13 febbraio, affiancato dal figlio Nicola. La madre di Nicola è Elisabetta degli Atti, figlia di Antonio fratello di Isotta, la moglie di Sigismondo Pandolfo Malatesti. Elisabetta degli Atti ha sposato Adimario in seconde nozze.

Suo primo marito era stato Nicola Agolanti, trovato impiccato il 9 novembre 1468. Elisabetta ha avuto come amante Roberto Malatesti (padre di Pandolfo IV) da cui nasce Troilo, fratellastro di Pandolfo IV (figlio di Elisabetta Aldobrandini) e fratello uterino del congiurato Nicola Adimari (nato nel 1472).

Adimario era stato allontanato da Roberto dalla propria casa e dalla propria moglie. Con il figlio Nicola, Adimario se ne era andato da Rimini facendovi ritorno nel 1482 dopo la scomparsa del rivale e signore della città.

A Giovanni XXIII Carlo di Rimini ha scritto prospettandogli vari progetti per addivenire alla riunione della Chiesa, prima di muovergli guerra nell’aprile 1411 come rettore della Romagna per ordine di Gregorio XII e con l’aiuto di Pandolfo III di Brescia, al fine di «reperire pacem et unionem Sactae Matris Ecclesiae»
.

Gregorio XII in una bolla del 20 aprile 1411 scrive che Carlo, «verae fidei propugnator», aveva giustamente deciso «se de mandato nostro movere, et pro defensione catholicae fidei, ac honore et statu, atque vera unione ac pace universali Ecclesiae»
.

In dicembre a Carlo i veneziani, fedeli a Giovanni XXIII, hanno affidato un esercito da guidare contro l’imperatore Sigismondo. Nell’agosto 1412, Carlo è rimasto ferito per cui ha lasciato il comando al fratello Pandolfo III.

Nel 1417 a Pandolfo III è nato Sigismondo Pandolfo, il signore di Rimini di cui scrivono i fratelli Battaglini. Nel 1418 è venuto alla luce Domenico (Malatesta Novello) che sarà signore di Cesena
.

Nell’ottobre 1418 Martino V, mentre sta ritornando da Costanza, fa sosta prima a Brescia e poi a Mantova. A Brescia avviene il suo incontro con l’arcidiacono Pandolfo, fratello di Cleofe, amministratore della diocesi loco episcopi. A Brescia il papa trova il signore di Rimini Carlo accompagnato dalla moglie Elisabetta Gonzaga, e Malatesta I di Pesaro. Il quale ottiene dal pontefice due provvedimenti: la rinnovazione della propria signoria e la sede vescovile di Coutances per il figlio arcidiacono.

8. Archivi “cancellati” nel fuoco

Ha osservato un eminente storico della filosofia, Paolo Rossi (con cui nel 1966 ho discusso la mia tesi di laurea al Magistero di Bologna): «… ci sono molti modi per indurre alla dimenticanza e molte ragioni per le quali s’intende provocarla. Il “cancellare” […] ha anche a che fare con nascondere, occultare, depistare, confondere le tracce, allontanare dalla verità, distruggere la verità»
.

Per «cancellare» la storia di Cleofe, bastano le fiamme che nel 1462 distruggono a Rimini gran parte dell’archivio malatestiano (poi spogliato delle carte superstiti su iniziativa pontificia fra 1511 e 1520); ed a Pesaro il 15 dicembre 1514 la biblioteca ed i documenti della famiglia della sposa bizantina
, dopo che nel 1432 e nel 1503 l’«arrabbiato popolo» vi aveva distrutto «le scritture» pubbliche
.

In quelle fiamme scompaiono le tracce che potevano portare ad accusare la Chiesa di Roma del sacrificio di una giovane innocente, scelta dal papa con soddisfazione del suo casato: per i Malatesti, in quei giorni attorno al 1420, erano aumentati potere e prestigio.

Sopravvivono soltanto le memorie orientali come la cronaca veneto-moreota ed il Chronicon minus di Giorgio Sfrantzes
 (1401-78), contenente la storia della famiglia dei Paleologi fra 1258 e 1476, oltre alle orazioni funebri di Basilio (Giovanni) Bessarione e Giorgio Gemisto Pletone
.

E resta la leggenda del ritorno in patria di Cleofe: forse accreditata dagli stessi Malatesti per nascondere la sconfitta politica subìta, o forse diffusa dalla Chiesa al fine di mascherare le proprie colpe.

Roma, consapevole di possibili tracce accusatorie lasciate a Pesaro ed a Rimini dalla clamorosa vicenda, avrebbe provveduto a distruggerle. Sono semplici ipotesi. Come quella che un’autorevole studiosa, Silvia Ronchey, ha di recente esposto circa la fine di Cleofe: una morte che ha «poche probabilità di essere stata accidentale», e che sarebbe dovuta alla «longa manus della curia romana»
.

Cleofe «probabilmente assassinata, certamente travolta dal doppio gioco al quale era stata costretta fin dal suo arrivo a Bisanzio», visse cercando un impossibile equilibrio sul filo che collegava il papa ed il consorte
. Giocò con coraggio una partita che da sola non poteva vincere. Silvia Ronchey ipotizza l’uccisione di Cleofe per evitare che mettesse al mondo un erede al trono bizantino. Se un figlio maschio fosse nato, «il corso della storia avrebbe potuto essere diverso»: «se la storia potesse farsi con i se»
. E se è di Cleofe il corpo esaminato a Ginevra al Musèe d’Art et d’Histoire «con analisi molto sofisticate» (che lo attribuiscono ad «una giovane aristocratica occidentale, per la precisione un’italiana», eventualmente adriatica), resta il mistero di un particolare autoptico: «una perforazione all’altezza del cuore, la cui natura non è certa»
. 

9. La «questione turca» prima e dopo il 1453

Giovanni VIII Paleologo, figlio dell’imperatore Manuele che aveva combinato con il papa i matrimoni di Cleofe e Sofia, al concilio di Ferrara testimonia l’angustia provata dal padre per la minaccia turca
. Costantinopoli nel 1397-99 era stata assediata dagli ottomani: «la popolazione presa nella morsa della fame» aveva desiderato «che la città fosse conquistata» per porre fine alle proprie sofferenze
. Nel 1410 Manuele II aveva chiesto ad Alessandro V poco prima che questi morisse, di trattare per l’unificazione della Chiesa d’Oriente a quella d’Occidente. La pericolosità dei musulmani aveva ricevuto conferma nel 1422 da un altro assedio, fallito per essere troppo esiguo il loro esercito.

La presenza di Giovanni VIII a Ferrara nel 1438 è un intermezzo che precede la scena finale del 29 maggio 1453, quando avviene la conquista turca di Costantinopoli. Mentre nel suo porto si trovano anche navi veneziane e genovesi
, segno di quel terzo incomodo fra autorità laiche e religiose, impersonato dal potere economico.

Dopo il 1453 un altro Malatesti, Sigismondo Pandolfo di Rimini, torna ad essere protagonista nei rapporti con l’Oriente mussulmano. Nel 1461, tenta un simbolico abbraccio culturale aderendo all’invito del sultano dei Turchi ad inviargli uno dei migliori artisti della sua corte, Matteo de’ Pasti, con l’incarico di fargli un ritratto
. Contro Sigismondo i suoi avversari inventano l’accusa d’aver invitato Maometto II a combattere il papa
.

Nel 1464 Sigismondo arruolato da Venezia va in Morea per lottare contro il Turco
. Il 25 gennaio 1466 fa ritorno in patria da uomo sconfitto. Reca con sé le ossa di Giorgio Gemisto Pletone, il filosofo che aveva conosciuto Cleofe e ne aveva elogiato la bellezza fisica e spirituale: «Sia il suo corpo sia la sua anima rifulgevano di una superiore armonia»
.

Con la tomba riminese di Gemisto Pletone, il cerchio della storia di Cleofe idealmente si chiude. Le sue nozze erano state progettate proprio per riunire le due Chiese. La tomba riminese, come il Tempio che la ospita, diventa il simbolo di un abbraccio culturale che coinvolge l’intero mondo mediterraneo e la sua cultura universale costruita da greci, romani ed arabi. Un mondo in cui le divisioni politiche hanno inutilmente cercato di cancellare la continuità storica del passato, fatta di sintesi unificatrice.

Sigismondo non poteva essersi dimenticato di Cleofe, vissuta «per lo più», come si è ripetutamente visto
, alla corte di Rimini. Dove lo stesso Sigismondo era stato portato fanciullo da Brescia nel 1421, l’anno delle nozze della giovane pesarese. Di lei certamente aveva sentito parlare dai famigliari, con narrazioni che risalivano al concilio di Costanza.

In quel summit politico-religioso l’aspirazione all’unità dei cristiani non si era limitata alla risoluzione dello scisma d’Occidente. Ma riguardò pure quello d’Oriente
, più antico, più complesso e meno facile da sanare, come gli sviluppi successivi avrebbero dimostrato. E proprio allora tra quelle analisi e discussioni, venne forse deciso il destino di Cleofe.

Navigando verso la Morea nel 1464, Sigismondo non poteva non avvertire il peso di una storia ormai lontana nel tempo e rimossa nella memoria politica
, tuttavia sempre presente alla sua coscienza di principe indocile ma sapiente. Il suo sguardo era senza i sereni accenti immaginati dalla poesia di Basinio nell’Hesperis (VII, 72-86). Dove leggiamo che la bella Cleofe aveva generato Elena «alle spiagge dolci di graziosa luce». Anche Elena era già scomparsa, a trent’anni, nel 1458. Basinio aggiunge che il glorioso Malatesti, aveva concesso a Cleofe d’andare ad uno sposo greco, essendosi degnato d’imparentarsi con gli antichi Achei. Non un greco qualsiasi, però, bensì un grande re. Che la condusse alle patrie rive
. Sotto la retorica encomiastica di Basinio, c’è una verità storica: il ricordo di Cleofe era presente nella corte riminese, anche se il poeta nulla dice (o nulla sa?) della sua sorte.

Avvicinandosi a quelle rive, Sigismondo non è orgoglioso per i propri antenati come lo descrive invece Basinio (che in altro scritto colloca nella mitologia greca le origini dei Malatesti
). Sente pesare il dramma della storia. Sia per la vicenda passata di Cleofe, sia per la propria sorte futura. Due anni prima, il 26 aprile 1462, tre fantocci raffiguranti Sigismondo erano stati bruciati in altrettanti diversi punti di Roma, ed il giorno seguente il papa aveva emanato la bolla Discipula veritatis per scomunicare ed interdire il signore di Rimini. 

Navigando verso la Morea, Sigismondo sentiva in sé il lacerante contrasto fra i drammi della politica incisi nella propria coscienza, e la speranza di una armonia fra i popoli che aveva alimentato gli ideali umanistici, espressi a Rimini prima nella biblioteca malatestiana presso i francescani e poi nel Tempio.

Alla biblioteca egli aveva donato «moltissimi volumi di libri sacri e profani, e di tutte le migliori discipline»
, testi latini, greci, ebraici, caldei ed arabi per diffondere una conoscenza aperta all’ascolto di tutte le voci
. Nel Tempio, a testimoniare il suo libero intelletto attratto dall’antica sapienza, ci sono le immagini suggerite dallo stesso Sigismondo traendo spunto «ex abditis philosophiae penetralibus» come scrisse Valturio nel De re militari (XII, 13). Nella cosiddetta cappella «delle arti liberali», che più propriamente dovremmo chiamare «del pensiero umanistico»
, c’è un bassorilievo che illustra la Concordia, con due giovani che si tendono la mano in un gesto di delicata eleganza. Forse sono lo stesso Sigismondo e la sua Isotta. Ma potrebbero raffigurare anche la nostra Cleofe e Teodoro. Nulla autorizza a crederlo. Nulla vieta di leggere nella stessa Concordia un richiamo alla speranza di pacificazione fra i popoli e le Chiese, all’indomani del 1453. La cultura del tempo la faceva balenare alle menti più illuminate. La cronaca di ogni giorno la smentiva, registrandone il fallimento con il succedersi degli eventi militari.

Per quella speranza Cleofe era stata dapprima prescelta in giorni remoti, e poi sacrificata alle ragioni «particulari» della parti in causa. In quel gioco al massacro che, in tutti i tempi e sotto tutte le latitudini, è la Storia.
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� Cleofe nasce ante 1405, anno della morte di sua madre Elisabetta Da Varano (nata nel 1367). Per la data delle nozze (1421), cfr. C. Diehl, Figures byzantines, II, Paris 19278, pp. 284-285; A. E. Vakalopoulos, Origins of the Greek Nation: The Byzantine Period, 1204-1461, New Brunswick NJ 1970 («19 gennaio 1421»); G. Franceschini, I Malatesta, Varese 1973, p. 283, S. Ronchey, L’enigma di Piero, Milano 2006, p. 38 (il cui Regesto minore, pp. 447-510, va integrato con il Regesto Maior, <www.silviaronchey.it/materiali/regesto.pdf>). Altri testi indicano il 1420, nel cui agosto Cleofe parte da Rimini: cfr. G. Broglio Tartaglia, Cronaca malatestiana del secolo XV, a cura di A. G. Luciani, Rimini 1982, p. 14.


� A. Degli Abati Olivieri Giordani, Notizie di Battista di Montefeltro, Gavelli, Pesaro 1782, p. XXXV.


� La lettera, senza data, forse risale al 1427 (cfr. infra nota 26). Essa è poi pubblicata nel 1851, senza citare Olivieri come fonte, in J. Dennistoun, Memoirs of the Dukes of Urbino, Illustrating the Arms, Arts, and Literature of Italy, from 1440 to 1630, I, London 1851, pp. 412-413. La lettera è conservata nel «prezioso Codice del Marchese Locatelli», scrive Olivieri, Notizie cit., p. XXXV. Al «codice Locatelli» si fa riferimento (non rinviando ad Olivieri) in O. F. Tencajoli, Principesse italiane, Roma 1933, p. 118.


� Sull’importanza politica di tali nozze, cfr. B. Roeck, Piero della Francesca e l’assassino, Torino 2007, pp. 76-77. Al centro della drammatica vicenda qui narrata c’è Oddantonio, figlio di Caterina Colonna e Guidantonio (p. 78), il «giovane scalzo in tunica rossa» della Flagellazione di Piero della Francesca (pp. 15, 19), ucciso nel luglio 1444 (pp. 26-27).


� P. Parroni, La cultura letteraria a Pesaro sotto i Malatesti e gli Sforza, in Pesaro tra Medioevo e Rinascimento, Venezia 1989, pp. 208-209.


� Cfr. le biografie (composte da A. Falcioni) in DBI, 68, 2007, di Malatesta I (pp. 77-81), Carlo (pp. 21-23) e Galeazzo (pp. 37-40). Omettiamo infra i riferimenti per i personaggi non pesaresi ivi presenti.


� È la seconda moglie di Galeotto I Malatesti. La prima, Elisa (sposata il 3.6.1324) è figlia di Guglielmo signore della Valletta e nipote del rettore della Marca d’Ancona; genera Rengarda e muore nel 1366. Pure Rengarda scompare nel 1366. Anche Gentile (o Gentilina) Da Varano era reduce da un precedente matrimonio, con Gentile Orsini conte di Sovana, a cui dette Nicolina. Gentile Orsini era figlio di Guido e di Agostina della Gherardesca. Guido era nato da Romano (detto pure Raimondo) e da Anastasia Aldobrandesca-Monfort, sposatisi nel 1293. Romano è nipote di Bertoldo Orsini un cui fratello, Orso (1240-1304) è il nonno di Paola (1323-1371) divenuta nel 1362 moglie di Pandolfo II Malatesti: da loro nasce Malatesta I «dei Sonetti», il padre della nostra Cleofe. Fratello dei ricordati Bertoldo ed Orso Orsini è il cardinale Matteo Rosso (1230-1305).


� Il papa in precedenza, l’8 aprile 1418, aveva autorizzato i figli dell’imperatore bizantino a sposare donne cattoliche (Ronchey, L’enigma cit., p. 21).


� Cfr. F. Ugolini, Storia dei conti e dei duchi d’Urbino, Urbino 1859, p. 192. In nota 5 si indica la provenienza: «Archivio centrale, registro delle pergamene d’ Urbino, N. 23d». Anziché 29 maggio 1419 in Ronchey, L’enigma cit., p. 77, si legge 29 marzo. Ugolini riprende questa come altre notizie presenti nella stessa p. 192, da un autore ricordato nelle rispettive note 3 e 4, cioè Dennistoun, Memoirs of the Dukes of Urbino cit., p. 36, nota 2 in cui leggiamo: «A very curious contract, preserved in Archivio Diplomatico at Florence, and dated 29th May 1419, secures to her the exercise of her own religion and native usages during the marriage, and in case of widowhood, permits her return to Italy». Cfr. S. Lampros, Palaiologeia kai Peloponnesiaka, I-IV (Athenai 1926-1930), IV, Athenai, 1930, pp. 102-103. Il testo italiano del patto nuziale derivato da Lampros, è in Tencajoli, Principesse cit., p. 117: questa è la fonte (non cit.) di L. Sampaoli, Guillame Dufay: un musicista alla corte dei Malatesti, Rimini 1985. p. 42.


� L’impresa editoriale, sotto il titolo di Basini Parmensis poetae opera praestantiora (Albertini, Rimini 1794), è suddivisa in due volumi. Il primo presenta le opere di Basinio. Il secondo è ripartito in due tomi: nel primo sono le Notizie intorno la vita e le opere di Basinio Basini (pp. 1-42) del padre Ireneo Affò dei Minori Osservanti (1741-97, dal 1785 alla morte prefetto della Biblioteca Palatina di Parma); ed il cit. testo di A. Battaglini, bibliotecario alla Vaticana, pp. 43-255. Tutto il secondo tomo è dedicato al testo di F. G. Battaglini, Della vita e fatti di Sigismondo Pandolfo Malatesta, pp. 257-698. L’impresa editoriale è anticipata in F. G. Battaglini, Memorie istoriche di Rimino e de’ suoi signori, Lelio Della Volpe, Bologna 1789, p. 232: «Di questo Principe dovrò io parlar lungamente in un Commentario, quando uscirà alla luce il Poema Epico l’Esperide, scritto in sua lode da Basinio Parmense». L’Hesperis «è il Poema epico sopra i trionfi di Sigismondo Malatesta contro Alfonso d’Aragona» (1448): cfr. Affò, II, 1, p. 32. Il testo di A. Battaglini sulla «corte letteraria» di Sigismondo (II, 1), esamina i letterati forestieri (pp. 43-160) e i riminesi (pp. 161-255). Una lettera dello stesso A. Battaglini (datata Roma, 20 novembre 1801) allo studioso Alessandro Da Morrona (1741-1821) che la pubblica nella sua Pisa illustrata nelle arti del disegno, II (Pieraccini, Pisa 1812), ricorda l’impresa editoriale: «Sono sette anni […] che alle opere più singolari e non mai pubblicate per l’innanzi di Basinio Basinj da Parma io aggiunsi un commentario della Corte Letteraria di Sigismondo Pandolfo Malatesta Signor di Rimino, presso il quale visse e terminò i suoi giorni l’anzidetto elegante poeta latino» (<http://dante.di.unipi.it/ricerca/html/morrona.html>).


� Ronchey, L’enigma cit., p. 21.


� L. Tonini, Rimini nella signoria de’ Malatesti, Albertini, Rimini 1880, IV, 1, p. 334, ove come fonti si citano C. Clementini, Raccolto istorico, I, Simbeni, Rimini 1617, e C. Ducange, Familiae Byzantinae in Historia Byzantina (richiamando per questi la Scheda Garampi n. 78 in Malatesti, SC-Ms. 206, Biblioteca A. Gambalunga di Rimini [BGR]): su tali autori, cfr. infra. Tonini aggiunge, p. 335, che Cleofe fu condotta in Italia dal fratello Pandolfo arcivescovo di Patrasso. 


� Il volume IV, 1, come risulta dalla precedente nota, esce postumo nel 1880.


� Ducange, Historia Byzantina, Lutetiae Parisiorum 1680, p. 243: «circa annum MCCCCXIX». È il passo cit. da Tonini, Rimini cit., IV, 1, p. 334.


� Ugolini, Storia cit., p. 192. Qui si definisce erroneamente «signore di Rimini» il padre di Cleofe, Malatesta. 


� Il riassunto del libro VII (tomo I, p. XXVI), inizia così: «Dum Sigismundus meditatur Neapolim ne, an Iberiam invadat…».


� Ronchey, L’enigma cit., p. 456: qui si rimanda allo studioso Thierry Grandemange, per il quale vedasi ad voces in Regesto Maior.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 65.


� Anche Luigi era alle seconde nozze, dopo quelle con Annabella di Scozia. Luigi è figlio di Ludovico di Savoia (1413-1465) e di Anna di Lusignano (sorella di Giovanni III marito prima di Amadea e poi di Elena Paleologa figlia di Cleofe: cfr. infra nota 69). Dopo Carlotta, il titolo di re di Cipro passa ai Savoia che lo conservano (puramente onorifico) sino al 1946, attraverso Carlo I «il Guerriero», figlio del duca Amedeo IX di Savoia, che nel 1485 riceve dalla zia Carlotta di Lusignano, i diritti sui regni di Cipro, Gerusalemme, Armenia.


� Giacomo II il Bastardo «débarque à Larnaca avec 18 galères et, à la tête d’un détachement de Mamelouks, prend l’île. Reine et barons se réfugient au château de Kyrénia (pris en sept. 1463). Charlotte part en Occident. 1485, elle cède ses droits à son neveu Charles Ier de Savoie» (<http://www.quid.fr/monde.html?mode=detail&iso=cy&style=doc&id=50222&docid=700>). Cfr. pure <http://www.arikah.net/encyclopedie-francaise/Charlotte_de_Chypre>. Nel 1456 Giacomo II era stato dal padre fatto nominare arcivescovo di Nicosia. Il papa aveva rifiutato il provvedimento. Nello stesso anno Giacomo II «fait assassiner Thomas de Morée, chambellan d’Hélène, et se réfugie à Rhodes» (<www.quid.fr>, cit.).


� Giacomo II scompare il 7 luglio 1473. Suo figlio Giacomo III nasce il 28 agosto 1473 e muore il 26 agosto 1474.


� Apparsa nel 1917 (cfr. Falcioni, Cleofe Malatesti nelle fonti epistolari mantovane, in Donne di Casa Malatesti, II, Rimini 2005, p. 965), è riprodotta (1999) in Ead., Pandolfo Malatesti, arcivescovo di Patrasso, in «Bizantinistica. Rivista di studi bizantini e slavi», serie II, I (1999), pp. 73-89, p. 86, doc. 1: proviene dal fondo Gonzaga, carteggio Affari in Rimini, in ASMn (cfr. ibid. p. 81 nota 35).


� Margherita è la seconda moglie (1393) di Francesco I Gonzaga. La prima, Agnese Visconti, è fatta decapitare (1391) dal marito per motivi politici, mascherati dall’accusa di adulterio. Elisabetta Gonzaga, sorella di Francesco I, nel 1386 è andata sposa a Carlo Malatesti di Rimini fratello di Margherita e di Pandolfo III.


� Francesco I Gonzaga discende da Ludovico che era nipote di un Luigi (+1360) marito di una non meglio identificata Caterina Malatesti (C. Cardinali-A. Maiarelli, Figure femminili alla ‘corte’ malatestiana di Rimini nel Trecento, in Donne di Casa Malatesti, I, 252).


� Doc. n. 1, Falcioni, Cleofe cit., p. 964.


� Doc. n. 2, ibid., pp. 964-965.


� Doc. n. 3, ibid., pp. 965-966.


� L’epistola di Paola «sembrerebbe precedente, per tono e contenuto» a quella «più nota e ancor più drammatica lettera, purtroppo priva di data, scritta al pontefice interamente in latino dalla dotta Battista»: cfr. Ronchey, L’enigma cit., p. 77.


� Ronchey, L’enigma cit., Regesto Maior, p. 46: la conversione di Cleofe dovette avvenire nel 1428, il che «indusse il marito, quanto meno per ragion di stato, a consumare finalmente il matrimonio con lei». Cfr. pure L’enigma cit., pp. 71, 457; ed infra, nota 59.


� Si tratta del gentiluomo padovano Iacomo de Sancto Agnolo che da Patrasso era andato a trovare Cleofe.


� Falcioni, Pandolfo cit, p. 86.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 77.


� Ibid., p. 78: «… non possiamo sapere con chi stia barando, se con i bizantini […], o se con i cattolici per timore della punizione del papa».


� Per ciò, Cleofe è contattata dal cit. gentiluomo padovano.


� «Faxate pregare a Dio per l’anima mia…», doc. 4, Falcioni, Cleofe cit., p. 966.


� Doc. 5, ibid., p. 608.


� Doc. 6, ibid., p. 609.


� Antonio da Fossombrone (città nella cui cattedrale è preposto dal 1429), nel 1435 diviene vescovo di Cesena: «cieco e da bene» lo ricorda Fantaguzzi (cfr. P. G. Fabbri, Gli aspetti politici, militari, economici ed istituzionali della signoria di Malatesta Novello, ne La Signoria di Malatesta Novello Malatesti, Rimini 2003, pp. 84, 417). Cfr. pure la biografia in Fabbri, DBI, 68 cit. pp. 15-16. Il ramo di Ghiaggiolo discende da Paolo il Bello che verso il 1269 aveva preso in moglie la poco più giovane quindicenne Orabile Beatrice, figlia di Uberto di Ghiaggiolo. La quale gli dette due eredi, Uberto jr. e Margherita, nata dopo l’uccisione del padre. Anche Uberto jr. fu ucciso (1323). Dal cugino Ramberto, figlio di Giovanni il marito di Francesca da Polenta. Da Uberto jr. derivano in successione Ramberto, Francesco, Nicolò Filippo ed Antonio da Fossombrone. 


� La sua famiglia s’era rifugiata da Firenze a Mantova nel 1417.


� Alla morte dell’arcivescovo Pandolfo nel 1441, un «ser Antonio» è cit. come suo cancelliere (ma ovviamente si tratta di altra persona perché Antonio da Fossombrone dal 1435 è vescovo di Cesena) in lettera di Elisabetta Malatesti, vedova di Piergentile Da Varano (v. infra), alla zia Paola Malatesti, sorella dell’arcivescovo Pandolfo (in cui è descritta la morte di quest’ultimo): cfr. G. Patrignani, Le donne del ramo di Pesaro, Appendice documentaria a c. di Ead. e Falcioni, in Donne di Casa Malatesti, II cit., pp. 915-916. L’arcivescovo Pandolfo nel 1437 in varie lettere definisce suo «cancellero» tale Orlandino, mentre il 29.5.1430 (n. 59) Pandolfo cita un «Antonio da Col[dimez]zo» come suo «famiglio» e nel 1439 (29.3, n. 169) un Antonio è detto suo «camelero» (Archivio Gonzaga, busta 1081, Archivio di Stato di Mantova). In altra lettera del 1429 (ibid., p. 910) di Battista di Montefeltro alla cognata Paola Malatesti Gonzaga, è ancora cit. un «signor Antonio»: in questo caso dovrebbe essere proprio Antonio da Fossombrone perché si parla una missione a Mantova presso gli stessi Gonzaga.


� La madre di Amadea è Giovanna di Savoia (1392-1460) figlia di Amedeo VII detto il Conte Rosso (1360-1391).


� Su costui si veda Falcioni, Pandolfo. E la biografia della stessa Falcioni in DBI, 68 cit. pp. 95-97.


� Broglio, Cronaca cit., pp. 32-33: nel ricostruire la storia dei Malatesti di Pesaro, Broglio equivoca sulla loro genealogia: «miser Malatesta» (padre dell’arcivescovo di Patrasso) è detto suo fratello. Dell’arcivescovo Broglio scrive che fu «grande religioso di bona vita» e «dottissimo in iscienza».


� La delegazione italiana che accompagna i cardinali in conclave (dall’8 all’11 novembre 1417) è composta di sei persone: il nostro Pandolfo, i tre vescovi Francesco Scondito di Melfi, Enrico Scarampi di Belluno e Feltre, e Giacomo de Camplo di Penne ed Atri, l’arcivescovo di Milano Bartolomeo de la Capra, ed il maestro generale dei domenicani Leonardo Dati


� Il successore di Pandolfo, Philibert de Montjeu, «est contemporain du procès de Jeanne d'Arc», come mi comunica Françoise Laty di Coutances che ringrazio sentitamente.


� «Il fatto che Pandolfo fosse cognato del despota Teodoro non aveva impedito ai fratelli Paleologhi di attaccare» Patrasso nel 1428 (Ronchey, L’enigma cit., p. 88).


� Tonini, Rimini cit., IV, 1, p. 335 scrive che Pandolfo «tornò in patria conducendo seco la sorella Cleofe», senza indicare la fonte della seconda parte notizia relativa alla sposa bizantina. E che può derivare dalla fusione tra l’informazione relativa al ritorno di Pandolfo e l’eco del passo cit. di Battaglini in cui si dice che Cleofe «infine tornasse a casa» (per cui Tonini scrive di Cleofe che «morì nel 1433, dicono in Pesaro» (vedi supra).


� Ronchey, pp. 217, 72. A p. 72 si parla di Malatesta padre di Cleofe, che arriva a Mistra nel 1429; a p. 217 signore di Pesaro, è detto erroneamente Carlo, «padre adottivo di Cleofe», ed a lui si attribuisce «una cruciale missione diplomatica in difesa di Pandolfo presso i sovrani bizantini» nello stesso 1429: questo «signore di Pesaro» non può essere che lo stesso Malatesta I. Sempre a p. 72, di costui si dice che ritorna in Italia nel 1430 circa, mentre muore il 19 dicembre 1429. Infine a p. 126, si legge che la legazione veneziana del 1429 aveva «come ambasciatore il padre di Cleopa in persona, Malatesta dei Sonetti»: cfr. nota seguente.


� Ronchey, p. 126: con lui c’era il genero Gian Francesco Gonzaga duca di Mantova. «Il fallimento della missione» affidata a Cleofe con le nozze, deluse ancor più del papa i veneziani (ibid.).


� Cfr. la lettera conservata in ASMn, fondo Gonzaga, busta 1081, c. 59.


� Donne di Casa Malatesti, II cit., p. 836.


� Si tratta del passo cit. supra, «Ho recevuda vostra lettera et vedendo quello che la signoria vostra me commanda…».


� Donne di Casa Malatesti, II cit., pp. 965-966.


� Ibid.


� Taddea era stata cancellata da Clementini, Raccolto II cit., p. 102) nell’elenco delle figlie di Malatesta di Pesaro, come ebbe a notare Olivieri, Notizie cit., p. XI). L’umanista pesarese Pandolfo Collenuccio (1444-1504) l’aveva invece ricordata nell’orazione composta nel 1475 per le nozze di Costanzo Sforza con Camilla d’Aragona (Donne di Casa Malatesti, II cit., p. 829). Una curiosità riminese: il medico e scienziato Giovanni Bianchi (1693-1775) faceva risalire le sue origini, da parte di madre, allo stesso Collenuccio «difensore di Plinio, e storico, che il Tiranno di Pesaro [Giovanni] Sforza aveva crudel�mente ucciso», come si legge nell’autobiografia latina del 1742: cfr. A. Montanari, Modelli letterari dell’autobiografia latina di Giovanni Bianchi (Iano Planco, 1693-1775), «Studi Romagnoli» XLV (1994), Cesena 1997, pp. 278-279. Su Taddea, cfr. Donne di Casa Malatesti, II cit., pp. 818-829.


� Malatesta Sonetti, pp. 169-170.


� Ibid., pp. 170-171.


� «Sub excommunicationis poena»: cfr. Ronchey, L’enigma cit., Regesto Maior, pp. 53-54.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 76. Questa lettera si legge «all’inizio del primo dei volumi degli atti del concilio di Ferrara-Firenze», assieme a quella indirizzata dal papa al marito di Cleofe. 


� Oltre al passo cit. in nota 29, di Ronchey, Regesto Maior, p. 46 sul matrimonio consumato «quanto meno per ragion di stato», cfr. ibid. p. 48 la tesi di T. Grandemange circa «la nécessité politique d’un héritier» («Ce n’est donc qu’à partir de cette conversion, donc à partir de c. 1426-1427 que se conjuguent favorablement trois éléments qui rendent plausible la naissance d’Hélène : les sentiments personnels, la religion et la nécessité politique d’un héritier»).


� Falcioni, La politica militare e diplomatica di Sigismondo Pandolfo e di Malatesta Novello. Profilo di due singolari personalità, ne I Malatesti, Rimini 2002, p. 149.


� Ibid., pp. 202-203.


� Cfr. Broglio, Cronaca cit., p. 56. Poi arriva anche il patriarca di Costantinopoli Giuseppe II.


� Pure da fonti relative a Sofia di Monferrato ricaviamo la data del 19 gennaio 1421 (cfr. supra nota 1) per la celebrazione delle comune cerimonia di nozze di Sofia e di Cleofe.


� Sulla partenza di Cleofe da Rimini, cfr. Clementini, Raccolto istorico II, Rimini 1627, p. 208: «Alli XVIII d’Agosto Cleofe, figliuola di Malatesta da Pesaro, che per lo più stava in Rimino, montò nel porto sopra una galea, per andar à marito in Grecia al Dispoto della Morea, figliuolo dell’Imperatore di Costantinopoli, ma perché i venti più volte la contrariarono, si risolse di far il viaggio per terra, accompagnandola per buona pezza di strada il Padre Galeotto Roberto, e Carlo [...]». In Broglio, Cronaca cit., p. 14, è indicato il 12 agosto anziché il 18: qui una frase («la dicta madonna Cleofa») sembra rimandare ad una precedente memoria della stessa Malatesti, però non rintracciabile nel testo edito. Dove si legge che Cleofe «era figliola dello inperadore di Costantinopoli», mentre la frase (recte: «era figliolo») va riferita a suo marito «disposto della Morea».


� Ronchey, L’enigma cit., 43-44, 453, e Regesto Maior, p. 20. Tencajoli, Principesse, p. 117, la dà per ripudiata.


� Diálogos metá tinos Pérsou (Dialogi cum Mohametano): cfr. Manuel II. Paléologue, Entretiens avec un musulman, Editions du cerf, Paris 1966; ed. ital. Roma 2007.


� Cfr. Th. Khoury, L’empereur Manuel II Paléologue (1350-1425). Esquisse biographique, «Proche-Orient Chrétien» 15, Jérusalem 1965, pp. 127-144; 18, 1968, pp. 29-49; Id., Introduzione al cit. Manuel II. Paléologue. Entretiens avec un Musulman.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 44.


� Ronchey, L’enigma cit. p. 376 In Diehl, Figures byzantines cit., p. 286, il decesso avviene per malattia.


� Nel 1428 Patrasso era stata attaccata dai Paleologi, e nel 1430, come si è già visto, era passata sotto il loro controllo. Cfr Ronchey, L’enigma cit., p. 88.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 249. Il realismo mostrato da Pandolfo nella lettera alla sorella, lo può forse riscattare dal giudizio di «inetto» (Ronchey, L’enigma cit., p. 96).


� Cfr. P. Torelli, L’archivio Gonzaga di Mantova, Ostiglia, 1920, p. 181: di Pandolfo «esistono molte lettere in cifra, che non sarebbe difficile tradurre». L’ultima missiva reca la data del 30 marzo 1441, e contiene una premonizione della sua morte (avvenuta il successivo il 17 aprile, Battaglini, Della vita cit., p. 342): «… perché non veggia che altramente la vita me possa durare» (cfr. in Falcioni, Pandolfo, p. 87).


� Il nome lo fa immaginare appartenente ai Da Varano (su cui cfr. infra): potrebbe essere uno dei 64 figli (di cui 24 legittimi) di Rodolfo III suocero di Elisabetta Malatesti (nipote dell’arcivescovo, alla cui morte diventa sua erede universale), e quindi cognati della stessa.


� Falcioni, La politica militare cit., p. 202.


� M. Mazzalupi, La politica matrimoniale tra i Malatesti e i Da Varano, in Donne di Casa Malatesti I cit., pp. 347-348. Al momento delle nozze, Giovanna non aveva compiuto ancora gli otto anni: «L’età tenera della sposa […] costrinse Giulio a trattenersi fuori di Camerino negl’impieghi militari» (cfr. il testo di Camillo Lilii, p. 347).


� G. Patrignani, Le donne del ramo di Pesaro, cit. p. 852.


� Ibid., pp. 852-853.


� Le uniche cronache esistenti ne riferiscono «in maniera laconica e incidentale» (RONCHEY, L’enigma cit., p. 94).


� Clementini, Raccolto II cit., p. 208 («per lo più stava in Rimino», come si è già letto supra in nota 65); Olivieri, Notizie cit., p. XXXIV.


� L. Tonini, Papa Gregorio XII e Carlo Malatesti, o sia la cessazione dello Scisma durato mezzo secolo nella Chiesa di Roma, SC-Ms. 1344, BGR, c. 111r.


� BDI, I, Roma 1960, ad vocem.


� Tonini, Rimini IV, 2 , p. 84. Documento del 16 aprile 1411.


� Ibid., p. 86.


� La loro madre è una concubina, Antonia da Barignano. Assieme a lei nel 1421 Sigismondo e Novello sono lasciati presso Carlo a Rimini dal padre Pandolfo III che, perduta la signoria di Brescia, fa base a Fano e diventa capitano generale della Chiesa (1422) e di Firenze (1423), prima di morire a 57 anni il 4 ottobre 1427, durante un pellegrinaggio a piedi da Rimini a Loreto. Si narra che lo stesse compiendo per invocare la guarigione dai malanni che lo affliggevano, aggravati dalle fresche nozze (12 giugno) con una giovane fanciulla, Margherita Anna dei conti Guidi di Poppi. Le cronache malatestiane ricostruiscono la scena della sua scomparsa, con lui «ben confesso e contrito» fra le braccia di frate Iacono della Marcha, noto per le sue predicazioni contro gli hussiti in Ungheria e gli eretici «fraticelli» d’ispirazione francescana nell’Italia centrale. Nel 1399 Pandolfo III aveva compiuto un pellegrinaggio «con onoratissima compagnia al Santo Sepolcro, ove ricevette l’ordine di Cavalleria per mano del Gran Maresciallo d’Inghilterra» (Clementini, II, p. 194).


� P. Rossi, Il passato, la memoria, l’oblio, Bologna 1991, p. 25.


� P. Parroni, La cultura letteraria a Pesaro sotto i Malatesti e gli Sforza, in Pesaro tra Medioevo e Rinascimento, Venezia 1989, pp. 209, 218 (nota 105)


� Olivieri, Della patria della beata Michelina e del beato Cecco del Terz’Ordine di San Francesco, Amati, Pesaro 1772, p. VIII. Il 1432 è l’anno della cacciata dei Malatesti, il 1503 di quella di Giovanni Sforza.


� Ronchey, L’enigma cit 146. Su Sfrantzes cfr. Falcioni, Cleofe cit., p. 963.


� Cfr. Scheda Garampi n. 78 cit.: qui si rinvia a L. Allatii, Diatriba de Georgiis eorumque scriptis (edita a Parigi nel 1651 e ad Amburgo nel 1721) .


� Ronchey, L’enigma cit., p. 376.


� Ibid., p. 44.


� Ibid., pp. 134-135.


� Ibid., pp. 201-202.


� A. Landi, Il papa deposto. Pisa 1409, l'idea conciliare nel Grande scisma, Torino 1985, p. 219.


� A. Pertusi, Introduzione a La Caduta di Costantinopoli. Le testimonianze dei contemporanei, I, Milano 1997, p. XI.


� Ibid., p. LXIII.


� Cfr. Soranzo, Una missione di Sigismondo Pandolfo Malatesta a Maometto II nel 1461, in «La Romagna», VI, 1909, p. 51. La vicenda è ricostruita in Montanari, G. A. Barbari da Savignano (1647-1707), Rimini 2005, pp. 111-122.


� Cfr. Soranzo, Una missione cit., p. 44.


� Sigismondo chiede una raccomandazione presso il papa, Venezia lo accontenta, anche per giustificare con Pio II la propria scelta: non si trovava chi volesse accettare il mandato. Sulla crociata in Morea, cfr. l’importante documentazione prodotta in Falcioni, Le ultime imprese militari (1464-1468), ne La Signoria di Sigismondo Pandolfo Malatesti, II. 2, La politica e le imprese militari, Rimini 2006, pp. 147-169. La crociata ancora oggi suscita interesse presso gli studiosi, come testimonia il recente Roeck, Piero della Francesca cit., p. 184: «La campagna si trasformò in un’impresa disperata. In breve tempo gli furono tagliati i rifornimenti di munizioni e vettovaglie: incalzato dalla superiorità turca e a corto di risorse finanziarie, Sigismondo dovette abbandonare l’assedio della cittadella di Mistrà e battere in ritirata. Alla fine si aggiunsero anche delle piogge insolitamente violente a metter alla prova le truppe, mentre […] la malaria» si era abbattuta sugli sconfitti.


� Ronchey, L’enigma cit., p. 44.


� Clementini, Raccolto istorico II, cit., p. 208.


� «Il grande spettacolo di Costanza costituì il vero punto d’avvio del piano di salvataggio occidentale di Bisanzio…», Ronchey, L’enigma cit., p. 324.


� Il nome Cleofe ritorna soltanto più tardi nelle famiglie malatestiane, e soltanto nel ramo di Cusercoli, con due giovani delle quali sappiamo che andarono spose rispettivamente nel 1512 e nel 1614. La prima Cleofe era figlia di Antonio di Galeotto I di Nicolò di Ramberto (nipote di Paolo il Bello). La seconda era nipote ex fratre dell’altra: era cioè figlia di Cesare di Galeotto II (fratello dell’altra Cleofe e figlio di Antonio di Galeotto I.) Cfr. Donne di Casa Malatesti, II cit., ad indicem. Dal Ramberto nipote di Paolo il Bello, deriva anche il ramo a cui appartiene Antonio da Fossombrone vescovo di Cesena, del quale si è detto supra, nota 35.


� Rendo con libera traduzione, senza quindi poter usare il virgolettato, il testo latino di Basinio.


� Si tratta dell’epistola latina Ausoniae decus (1449-50) dove Basinio «quasi divinizza Sigismondo»: cfr. A. Piromalli, La cultura letteraria nelle corti dei Malatesti, Rimini 2002, p. 54; e per il testo (parziale) in Broglio, Cronaca cit., pp. 165-166. La poesia encomiastica di Basinio rimanda ad un tema ricorrente nell’elogio dei principi, la ricerca di antiche e prestigiose origini: cfr. Broglio, Cronaca cit., p. 3 (i Malatesti sono fatti discendere dagli Scipioni), e le Croniche de’ Malatesti di Stefano Parti (ms. di fine XVI sec. a cura di M. T. Bianchi, Rimini 1989), pp. 1-2. Parti non era molto informato: ad esempio, Galeazzo fratello di Cleofe e figlio di Malatesta I di Pesaro, è detto (p. 5) figlio di Galeotto I e fratello di Carlo di Rimini. A sua volta Galeotto I è considerato (p. 4) figlio di Malatesta da Verucchio, mentre ne è nipote, essendo nato da Pandolfo I. Inoltre Parti attribuisce a Galeazzo di Pesaro una figlia (Ginevra) andata sposa ad Alessandro Sforza. In realtà la Costanza Da Varano che nel 1444 sposa lo Sforza, è figlia di Elisabetta Malatesti nata da Galeazzo di Pesaro, e moglie di quel Piergentile Da Varano decapitato nel 1433 (v. supra). Lo Sforza morì nel 1473 e non nel 1413 come si legge in Parti. Infine, nell’elenco delle ventiquattro donne «date e tolte in matrimonio» dai Malatesti, manca proprio la nostra Cleofe. L’omissione potrebbe rivelare una dimenticanza collettiva, più imposta che involontaria nella tradizione (nel senso etimologico del termine) delle storie malatestiane.


� R. Valturio, De re militari, XII, 13. 


� Montanari Sigismondo, filosofo umanista, ne La Signoria di Sigismondo Pandolfo Malatesti, II. 2, cit., p. 322. A differenza della biblioteca cesenate voluta da Malatesta Novello, quella di Rimini è andata dispersa. Non per opera di Giulio II nel 1511, secondo la tesi settecentesca di padre Francesco Antonio Righini; ma, come ha sostenuto Federico Sartoni (1730-1786), per responsabilità degli stessi frati che la vendettero alla famiglia romana dei Cesi, la stessa di Angelo vescovo di Rimini dal 1627 al 1646, e di Federico, fondatore dell’Accademia dei Lincei nel 1603. Cfr. L. Tonini, Rimini dopo il Mille, p. 94, ove si rimanda al ms. di Sartoni, in BGR contenuto in L. Tonini, Cronache riminesi... (cc. 222-97), SC-Ms.1136. La parte che interessa è alle cc. 49-50. Cfr. Montanari, Biblioteca malatestiana di san Francesco a Rimini, <http://www.webalice.it/antoniomontanari1/c/ilrimino/2007/1217.html>.


� Nelle due colonne della cappella, su tre lati per ciascuna, sono raffigurate le arti liberali e le muse, in diciotto immagini da ‘leggere’ verticalmente dall’alto verso il basso. Sul loro significato simbolico esistono diverse interpretazioni, che non possiamo qui riassumere (cfr. G. Fattorini, Il Tempio di Sigismondo, Malatesti [pp. 389-414], 409-410, 413). Sintetizziamo la nostra. Colonna di sinistra: 1. natura, etica, filosofia; 2. poesia, storia, retorica; 3. metafisica, aritmetica, musica. Colonna di destra: 4. geografia, astronomia, logica; 5. matematica, mitologia, scienza della natura; 6. concordia, arte edificatoria, educazione. (La «concordia dei cittadini» d’ispirazione ciceroniana, è cit. in un proverbio latino: «Concordia civium murus urbium». Di qui il collegamento allegorico tra la stessa concordia e l’arte edificatoria.) La natura è l’incipit dell’ammaestramento umanistico che ne deriva l’etica, con cui struttura la filosofia. Seguono gli strumenti di formazione: poesia, storia, retorica; metafisica, aritmetica, musica. Nella colonna di destra sono elencati i sei ‘strumenti’ attraverso cui far conoscere la natura: geografia, astronomia, logica; matematica, mitologia, scienza della natura. La figura che appare dopo la matematica, detta della «danza», sembra indicare invece la forma di conoscenza che avviene attraverso il «mito» (Macrobio la chiama «narratio fabulosa»: «haec ipsa veritas per quaedam composita et ficta proferetur», 2,7). Nelle ultime tre immagini è sintetizzato lo scopo dell’ideale umanistico da realizzarsi con la concordia (intesa quale virtù civica), in una città nuova, per mezzo dell’educazione. In tutte le immagini è compendiato un programma pedagogico di impronta umanistica: per formare una società rinnovata dalla concordia, si parte dallo studio della natura. In tal modo è eclissata la teologia. Ecco la rivoluzione di Sigismondo e del suo circolo di intellettuali ed artisti, che tanto dispiacque a Pio II. Il tema della città nuova si collega a quello della «città ideale» proposto dalla famosa opera della scuola di Piero della Francesca, dietro la quale ci sarebbe invece la mano del progettista del Tempio riminese, Leon Battista Alberti, autore del De Re Aedificatoria: cfr. G. Morolli, La vittoria postuma: una città niente affatto 'ideale', ne L'Uomo del Rinascimento. Leon Battista Alberti e le arti a Firenze fra Ragione e Bellezza, Firenze 2006, pp. 393-399.






